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Introduzione: la Chiesa, comunità di vocati

La Chiesa… Non finiremo mai di stupirci della ricchezza delle parole. Come sappiamo, chiesa deriva dal composto ek kaleo; chiamati da, con-vocati per. Sarebbe bello, quanto complesso, ripercorrere i contenuti del tema chiesa nella Sacra Scrittura. Dovremmo partire dal kaal ebraico e da tutte le occasioni in cui Dio chiama, fin dalla Genesi. Attraversati tutti i libri biblici arrivare all’epistolario paolino, con l’immagine del Corpo-Chiesa e fino all’Apocalisse, con la Chiesa dei santi e dei martiri, con la Chiesa celebrante la continua liturgia di lode.

Ma diamo per assodato tutto questo fermandoci all’idea di Chiesa come luogo-occasione di esperienza di Cristo Risorto e vivo, dove incontriamo “i fratelli di fede che Dio ci mette accanto per camminare con loro in una storia di Amore con Lui” (piano pastorale 81). La Chiesa, quindi, quale esperienza dell’amore di Cristo che educa alla comunione, alla reciprocità, alla verità, alla missionarietà. Tutti concetti che riprenderò nel corso della trattazione che imposto attraverso una gradualità di azioni proprie all’amore. Così l’amore chiama, l’amore educa, l’amore armonizza, l’amore invia. Il catechista-educatore è, prima di tutto, oggetto di questo amore di Dio: Dio lo ama in maniera grata e particolare. Poi è esso stesso testimone, annunziatore, collaboratore allo stesso Amore da cui è amato, dello stesso Amore per cui ama. Una vocazione forte del e nel suo essere Chiesa.
Un amore che chiama (verità e speranza) e innamora (coraggio e fatica)

La dimensione vocante della Chiesa non si riduce al semplice devi venire, ma si apre al ti vengo incontro. Scuote fin dall’intimo, incuriosisce, come avvenne per i discepoli che seguivano da lontano Gesù e portavano nel cuore -e poi sulle labbra- una domanda di sequela: maestro dove abiti? (Gv 1,38). Essere Chiesa vocante è pronunciare il nome di ciascuno, perché ciascuno si senta appellato, riconosciuto e accettato nella sua storia, nei sui limiti, perfino a fronte della sua fuga: “tu mi interessi, mi interessa la tua vita, siamo parte della stessa storia, siamo membra dello stesso corpo, senza di te sono mutilato!” Così dovremmo dire avvertendo dentro la profonda nostalgia dei volti che non sono più corpo con noi. Perché nessuno vada perduto!(Cfr. Gv 18,9) L’educatore- catechista non è solo un chiamato, ma anche colui che chiama. Chiamare è rispondere alle attese intime dell’uomo di oggi, così solo, frantumato, liquido, così in ricerca di gratuità, della gratuità di una chiamata. Come avviene per Maria di Magdala (Gv 20,11-18) che, sulla soglia del sepolcro vuoto, piange; che ai margini della resurrezione chiede agli angeli e poi al custode del giardino: “Hanno portato via il mio Signore, dove è?” e il presunto custode risponde semplicemente con un “Maria” carico di vita, di condivisione, di misericordia, perfino di dolore e soprattutto appellante alla nuova missione. Maria! E lei Rabbuni! Risuona ancora oggi la compostezza discepolare, dolce e innamorata di questo nome, di questo amore che non ferma a sé, ma che apre alla missione: non continuare a stringermi, non mi trattenere, ma va dai miei fratelli e dici…(Gv 20,17). Non continuare a tenermi per te, ma va. Dal nome-storia Maria alla missione dell’evangelizzazione! Sulla spinta dell’amore. Mi piace immaginare adesso il volto di Maria, le sue nuove lacrime, il suo incedere, il suo correre. Ascolto il battito del suo cuore, la sua nuova vita: dall’amato defunto all’amore risorto. Quali passi, quale fretta, quale incontenibile forza nel suo nuovo essere, parlare, dire. Quale il suo sguardo, ormai ricco del per-sempre-risorto, quale il suo ascolto rimbombante di quel Maria, di quella nuova chiamata che dà nuovo ascolto ad ogni cosa… Così l’educatore-catechista. E’ un amore che chiama e innamora continuamente. Quanti tra i nostri fratelli hanno perso il loro Signore, considerato troppo come corpo da ungere, corpo morto, corpo da portare, quante volte ascoltiamo nei fatti: “hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno nascosto!”. E’ colpa anche nostra? Di una Chiesa poco vocante? Poco Chiesa perché poco risorta? A volte le nostre catechesi sembrano colpevoli di questo nascondere il Signore, sembrano più elogi funebri che voce del maestro che chiama. Un amore che chiama è il passaggio da una catechesi scolastico-nozionistica ad un incontro personale e sconvolgente, da una Chiesa corpo-morto e storia del passato, ad una Chiesa corpo-vivo ed esperienza di risorto. Siano le nostre catechesi appelli di accoglienza amorevoli, i nostri catechisti annunziatore del Risorto che ama e che li ha chiamati, perché cuori innamorati innamorano, non si tratta di facili emotivismi, ma di riattivare la dimensione del giovanile trasporto che, se a volte fa perdere la testa, sicuramente, ben vissuto, incanala energie forti verso l’amato e coinvolge tutte le relazioni più prossime. E’ un coinvolgimento di relazioni. Un giovanile trasporto vissuto con la maturità dei millenni, con la fedeltà di un amore che attraversa le cadute e anche la disperazione. Solo chi tocca l’abisso della desolazione e piange ai margini della tomba vuota libera il cuore per l’ascolto vocante dell’amato. 
Anche in questo abbiamo oggi una grande risorsa. Quanto dolore, quanta solitudine, e quindi quanta ricerca! Noi catechisti per primi non siamo esonerati dal dolore. Anche questo dolore è annuncio, chiamata, condivisione, comunione. Anche il nostro dolore, perché vita autentica, può innamorare, perché più innamora Cristo di noi e noi di Lui.
Lo strumento per tornare ad una dimensione di Chiesa ek-kaleo, cioè di Chiesa vocante mi sembra, ancora, la Scrittura continuo appello all’uomo come anche la liturgia: azione del popolo, coinvolgimento di Dio nell’umano e dell’umano in Dio. 
Sono i nostri percorsi di accompagnamento esistenzial-sacramentale. Una Chiesa che innamora nella disponibilità, nell’educazione, nei linguaggi e soprattutto nelle relazioni, primo strumento di annuncio. Come ci relazioniamo? Senza relazioni significative non c’è amore e senza amore non c’è educazione. 

Un amore che educa- armonizza- stabilizza- conforma
Ma l’amore non si ferma all’innamoramento. L’amore ama e amando tras-forma; in-forma; con-forma. 

E’ il continuo educativo che esige relazioni stabili, credibili, significative. Il catechista, prima che un esperto di teologia, è un esperto di umanità. E’ padre e madre. Come San Paolo genera (1Cor 4,15), in seno alla comunità al rapporto con Cristo, fa incontrare il Maestro, ma soprattutto fa permanere in Lui (Gv 15,4). L’amore che educa è il passaggio dal primo annuncio alla necessità della sequela: “Li chiamò perché stessero con Lui e per poterli inviare” (Mc 3,14). Anche qui mi piace immaginare i volti di questi dodici, ancora straniti dalla personalità catalizzante del Maestro, non sanno come andrà a finire, e non lo sa neanche il Maestro, ma è bello stare con Lui, è bello condividere, è bello e ci stanno bene insieme; e Lui sta bene con loro. Si parla di tutto, si mangia insieme, si cammina insieme, si condivide, ci si educa vicendevolmente dall’umanità del Maestro e dalla diversità dei con-discepoli. Nelle nostre comunità si sta bene col Maestro? Nei nostri percorsi formativi dovremmo favorire questo continuo stare con Lui è da qui che si apre la missione. Uno stare con Lui che alimenta le scelte e dà forma di concreta sua incarnazione attraverso i nostri fatti. 
Diversità e ricchezza di relazioni

E stare bene con Lui non è essere tutti uguali. Sono così diversi i dodici (Mt 10,1), a due a due, ma così diversi: c’è lo zelota, c’è il pubblicano (e tra loro non si potevano vedere); c’è l’innamorato e il geloso; c’è l’arrivista e quello che si fa da parte; ci sono due fratelli e dei perfetti sconosciuti; pescatori ed esattori delle tasse; irruenti e calmi; quelli che scappano e quelli che stanno sotto la croce; quelli che arrivano prima e quelli che arrivano dopo. Come sono diversi questi dodici, mi sembra di vederli mentre si scrutano tra di loro, litigano, parlano, camminano, e in tutto questo condividono. Vivono forti relazioni incentrate sempre più sul Maestro e poi sulla missione. Stanno bene col Maestro, e non sono tutti uguali. 
Le nostre comunità tendono ad appiattire, a “prendere” persone tutte uguali? A ridurre ad uguaglianza la bellezza della diversità?
Mi sembra di vederli questi Dodici che imparano ad avere fiducia sempre più verso il Maestro, poi l’uno verso l’altro e, infine, ad aver fiducia tutti nel Maestro che li educa con la vita, stando insieme. Come sarebbe bello, come è necessario, riproporre queste comunità dei piccoli numeri e delle grandi condivisioni. Immagino un parroco che vive insieme alla sua comunità, che cammina per le strade della sua parrocchia con i suoi dodici catechisti, così diversi tra loro e così in comunione con lui e nella Chiesa. Un parroco che cura personalmente i suoi discepoli primi collaboratori, divenendo come il Maestro, colui che chiede il pesce appena pescato, permettendo l’esperienza della pesca miracolosa, ma anche colui che ha già arrostito il pesce e spezzato pane (Gv 21, 9-13). Non riesco a pensare ad un sacerdote che non sia follemente innamorato dei suoi dodici e possibilmente addolorato dai suoi dodici. Un prete solo non fa chiesa, un vescovo solo non fa chiesa, un papa solo non fa chiesa. La Chiesa è comunione e perché si viva questa comunione bisogna instaurare un clima di fiducia.
La fiducia

Dalla comunione tra i dodici nasce la fiducia degli altri per i dodici, per la fiducia l’amore può educare. Ex ducere è accompagnare fuori e, per questo, bisogna creare ambienti di fiducia che permettano all’altro di uscire da sé, di fidarsi, di mettersi allo scoperto. E’ dalla fiducia verso il catechista-educatore che si può passare alla fiducia verso la Chiesa e, così, all’affidamento a Dio. Una Chiesa che non ispiri fiducia, una parrocchia che non ispiri fiducia, un catechista che non ispiri fiducia non possono educare. E come è difficile oggi ispirare fiducia, tutti vogliono vendere qualcosa, fare opinioni, fingere libertà e liberazioni. Come è difficile creare fiducia quando tutto sembra andare contro l’amore vero. Quando l’ipocrisia, la difficoltà di fare verità, lo sciupio dell’amore ridotto a consumo e alla reciproca strumentalizzazione non lascia scampo, specialmente ai nostri giovani che invecchiano sempre più presto, invecchiano prima di crescere, muoiono ancor prima di vivere. Muoiono ancor prima di vivere, non riconoscendo più l’Amore e sciupandosi in fatti senza esperienza, in cronache senza storia. E noi? Facciamo lezioni di catechismo, di storie avvenute, di passato più che di memoria. Siamo così lontani dal linguaggio del mondo, certo non siamo del mondo, ma a volte corriamo il riesco di non essere neanche nel mondo. Mentre nel mondo è il principe delle tenebre che sa come e da dove prendere la parte più bella, seppur a volte problematica del nostro corpo-chiesa: i giovani, applicando uno schiavizzante vero e proprio marketing del peccato. 

L’amore che armonizza

Peccato che crea disarmonia, disunione, egoismo, frantumazione. La Chiesa è armonia di corpo, armonia di diversità, armonia di ciascuno in sé, di ciascuno con gli altri e in Dio. La catechesi è uno strumento di armonizzazione. La Chiesa è armonia: diverse voci che si sovrappongono, che si rincorrono in un contrappuntistico ascolto, che si completano, che si sanno aspettare nel ritmo di un tempo che segna il cadenzare della azione pastorale. Anche il solista ha senso, ma dentro l’armonia. Nella sinfonia di voci e strumenti ciascuno ha il suo posto. E solo l’amore armonizza, quell’amore che esige piani e forti, che conosce anche il silenzio pausale dell’attesa. La catechesi dovrebbe educare a questo amore che armonizza. Anche essa dovrebbe essere più armonica, più armonia. Essere armonia è far entrare nella consapevolezza del progetto di Dio, che ha fatto ogni cosa bene sotto il sole. Sentirsi bene, al posto giusto, e cantare con la personale melodia che a volte può essere perfino in dissonanza. Armonia è il complesso delle diversità fuse nella reciproca utilità. E’nell’utilità più ampia che nasce dal loro rapporto. Come l’edificio di una grande cattedrale, ci sono le fondamenta, i pilastri, le volte, gli affreschi, l’abside. Ma dove sarebbero gli affreschi che vediamo se non ci fossero i muri sui quali poggiano; dove i muri se non ci fossero le fondamenta che non vediamo e dove poggerebbe il tetto senza i pilastri che, con fatica, ne sorreggono il peso? E tutto insieme è armonia di accoglienza, forza di riparo, luogo di Dio, luogo di comunità orante. C’è un posto dal quale si proclama la Parola, un altro da dove si spezza il pane, uno dal quale si nasce al cristianesimo, un altro che contiene l’Infinito. Ma tutto sarebbe inutile e fredda pietra se non ci fosse la comunità che riempie lo spazio di questa armonia di elementi. Così noi, non abbiamo senso senza gli altri e gli altri hanno bisogno della nostra armonia, per maturare nella loro.
E quanto bisogno di armonia c’è nel mondo di oggi. Educare è rendere armonici, suscitare domande di senso, aiutare a riconoscersi in un progetto. E’ questo amore che forma l’altro secondo la dimensione della pienezza di Cristo (Ef 4,13). Che trasforma l’altro in Cristo, che conforma l’altro a Cristo. E questo amore trasformante e conformante è l’azione di Dio, è lo Spirito Santo:.

17 Il Signore è lo Spirito, e dove c' è lo Spirito del Signore c' è libertà! 18 Noi, dunque, riflettendo senza velo sul volto la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine di gloria in gloria, conforme all' azione del Signore che è Spirito. (2 Cor 3,17-18)

Un amore che invia
L’amore, quello vero, non tiene a sé. La Chiesa è necessariamente missionaria, non solo nel senso che va verso l’altro per incontrare l’altro, ma anche nel senso che va verso l’altro per essere ed incontrare veramente sé stessa. Non è solo l’urgenza di convertire l’altro che ci fa missionari, ma, ancor prima, la necessità di essere noi stessi. Penso al viaggio di Maria di Nazaret, la prima missionaria (Lc 1,39-56). Il protagonista principale è Gesù, l’attore agente lo Spirito. Maria, incontrata e fecondata dallo Spirito, si muove verso la cugina, verso il segno: tua cugina avanti in età è al sesto mese. E raggiunta Elisabetta, riconosciuto il segno, si riconoscono i bambini. Maria porta ad Elisabetta Colui che sarà preceduto da Giovanni. Ed è gioia nel sussultare e il grembo grida la bellezza dei diversi segni dello stesso Spirito. Segni che si incontrano attraverso le madri del Si. Maria, così, si riconosce, riconosce l’azione dello Spirito in sé ed in Elisabetta. L’anziana trasale di gioia, la giovane esplode nel suo cantico di lode: grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente… Magnificat che coinvolge il passato di Abramo e il futuro di tutte le generazioni. Grandioso! Dalla missionarietà di Maria nasce il primo incontro con Cristo. Cristo viene portato! Maria diventa Maria e la Chiesa diventa già Chiesa. L’amore invia, dal Si nasce la missione, perché solo un amore che invia permette all’amato di riconoscerlo e di riconoscersi. Una Chiesa che non invia non sperimenta la certezza di essere inviata. Non si tratta di fare le missioni parrocchiali, ma di riconoscere la necessità dell’andare verso e di concordare la fiducia perché si vada verso. Si tratta di recuperare la concretezza della dimensione carismatica e la modalità della carità. In tal senso tutti siamo inviati, nella nostra quotidianità, nel nostro lavoro, nel nostro giorno di ogni giorno. Essere inviati non è andare fuori, ma entrare dentro l’universale umanità di ciascuno, rifulgere del mistero che, dall’inizio dei tempi, chiama e invia. E’ entrare dentro, come avviene nel saluto dei due cugini. E’ vedere le madri, il sorriso e la gioia, per accorgersi del sussulto del grembo. Vivere la missionarietà è educarsi ed educare all’azione dello Spirito, al Dio agente. La nostra catechesi, perché sia missionaria, non deve solo andare incontro all’altro, ma deve educare a comprendere come Dio, venendo incontro a tutti, agisce in tutti. Vado incontro all’altro perché anche in Lui agisce Dio, per incontrare il Dio che agisce. Per essere Chiesa così, cioè per essere veramente chiesa, bisogna lasciarsi educare dallo Spirito per educare a nostre vota alla lettura dei segni e all’esercizio dei carismi
A tal proposito va fortemente rivalutate la dimensione carismatica dei battezzati, dei cresimati, dei cristiani, della Chiesa. Da vivere secondo la via della Carità. Sono le indicazioni che Paolo rivolge ai Corinti: 1Cor 12-13.
Quella di Corinto è una comunità ricca e frazionata. Ogni dono è vissuto più per sé stessi e in sé stesso, e di doni ce ne sono tanti. Si tratta di manifestazioni dello spirito che subito Paolo inquadra nelle categorie di carismi (dono della Grazia) per l’azione trinitaria. (1Cor 12, 1). Carismi, ministeri e operazioni sono dentro l’agire e lo stare in Dio che opera tutto in tutto. 
L’assunto di base è l’unità del corpo, la diversità e la complementarietà delle membra. (12,12-30). Ma non basta. Vivere i carismi non è solo fare qualcosa, non è solo che qualcuno faccia qualcosa, ma esige una via, una modalità migliore di tutte: la carità: 1Cor 12,31a e ss. Si apre così il ben noto inno alla carità che di fatto non è né un inno né è ala carità. Non si tratta di un inno, forma letteraria caratteristica nell’epistolario paolino, spesso preesistente alle lettere e di matrice liturgica. Non c’è l’andamento, il ritmo dell’inno, il frasario tipico. Non è alla carità perché non definisce come sia l’amore, ma come si ama. Si tratta di indicare una via, una prassi, un dinamismo, una modalità per vivere i doni, per essere Chiesa. Questo, in particolare, attraverso l’utilizzo della diatesi media dei verbi che specificano come si ami: la carità è paziente andrebbe tradotto con l’amore genera pazienza e così via. L’ amore si testa sui suoi effetti, è eterocentrato, si valuta da ciò che “produce” nell’altro!
In conclusione, perché Dio sia tutto in tutto 

Alimentare la preghiera, favorire l’incontro, formare alle relazioni significative, creare clima di fiducia, condividere, imbastire relazioni significative, scoprirsi missionari, alimentare la dimensione carismatica del battesimo, vivere lì’ascolto della Parola annunciarla con la semplicità della vita e la pienezza dell’umanità in Cristo… solo alcuni spunti perché l’esperienza di Chiesa sia esperienza dell’amore di Cristo. Non saremmo altrimenti Chiesa, non vivremmo altrimenti l’entusiasmante dono del Battesimo. L’annuncio e la liturgia non sarebbero che mere ripetizioni di formule svuotate dall’incontro col Cristo risorto che amandoci ci conforma a Lui per poter essere collaboratori del suo amare e così trasformare il mondo perché Dio sia tutto in tutti (1Cor 15,28) e ogni cosa possa essere ricapitolata in Lui.

